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Israele ritira l’assenso alla missione di
inchiesta esplorativa dell’Onu sull’offen-
siva di Tsahal, l’esercito dello stato ebrai-
co, a Jenin. Tra le motivazioni di questo
rifiuto, secondo fonti politiche citate dal-
la radio israeliana, quella che appare
principale risiede nella scelta di persona-
lità non gradite come componenti della
commissione, considerate cioè pregiudi-
zialmente schierate contro lo stato di
Israele. La decisione del no alla commis-
sione su jenin arriva però proprio men-
tre il capo-delegazione, l’ex presidente
finlandese Martti
Ahtisaari, dava no-
tizia di essere venu-
to incontro alle ri-
chieste israeliane
sull’inserimento in
un ruolo chiave
del consigliere mili-
tare americano, il
generale in pensio-
ne William Nash.

Poche ore pri-
ma dell’alt deciso
da Tel Aviv Sha-
ron aveva spiegato invece al parlamen-
to, la Knesset, che «Israele non aveva
scelta» nell’accettare la missione Onu a
Jenin per la raccolta di informazionì sui
fatti accaduti nel campo profughi. Sha-
ron aveva anche ribadito che nessun in-
sediamento dei territori sarà smantella-
to. «La sorte di insediamenti come Net-
zarim non è diversa da quella di Tel
Aviv».

Intanto prove di trattativa si stanno
svolgendo a Betlemme, dove la Chiesa
della Natività vive il suo 21˚giorno di
assedio. Uno spiraglio di dialogo sem-
bra aprirsi in tarda mattinata quando,
dopo ripetuti rinvii, si riunisce la com-
missione israelo-palestinese che dovreb-
be ricercare una via di uscita ad una
situazione sempre più insostenibile. Ma
il primo round non porta ad alcuna inte-
sa. Secondo round, secondo nulla di fat-
to. La riunione si conclude con un nuo-
vo appuntamento fissato per oggi. «Gli
israeliani - afferma il capo dei negoziato-
ri palestinesi Abdallah Al Tamaari - insi-
stono sull’esilio (di una trentina dei 200
palestinesi asserragliati nella Chiesa) e
noi non possiamo accettarlo». È stato
invece concluso un accordo di princi-
pio, aggiunge, per evacuare quattro «per-
sone ammalate che si trovano nel
commplesso della Basilica». I palestinesi
vogliono che i circa trenta ricercati sia-
no trasferiti nella Striscia di Gaza, dove,

se eventualmente trovati perseguibili le-
galmente, dovrebbero essere giudicati
dall’Anp. I colloqui si sono svolti nel
Centro per la pace, che si affaccia sulla
piazza della Mangiatoia a Betlemme.
Tre armeni, fra cui un monaco di 92
anni, un ragazzo di 20 e un operaio
mentalmente disabili, sono usciti ieri

dalla Chiesa.
La Custodia di Terra Santa ha intan-

to presentato ricorso alla Corte supre-
ma israeliana perchè vengano rispettati
i bisogni umanitari degli assediati nella
Chiesa. Il ricorso sarà esaminato oggi
dalla Corte. «Non facciamo politica, è
solo una questione umanitaria - puntua-

lizza padre Abdel - non ci sono più cibo,
acqua, telefono, e i due cadaveri dei pale-
stinesi (ucciosi giorni fa dai cecchini isra-
eliani, ndr.) stanno imputridendo inse-
polti, perchè i militari non danno l’auto-
rizzazione a farli uscire». Da Betlemme
a Ramallah, da un silenzio irreale ad
una «strana» esplosione che scuote in

serata il quartier generale assediato di
Yasser Arafat, scatenando il timore di
un possibile assalto israeliano. Una po-
tente esplosione viene avvertita intorno
alle 19:30 locali (le 18:30 in Italia) all’in-
terno del Muqata. Secondo fonti palesti-
nesi, l’esplosione ha distrutto un edifi-
cio adibito a prigione, vicino a quello

dove Arafat è barricato dal 29 marzo.
L’edificio era deserto e l’esplosione, cau-
sata dalla detonazione di ordigni raccol-
ti da soldati israeliani, non avrebbe pro-
vocato vittime. L’episodio ha tuttavia
suscitato grande allarme, sull’onda delle
voci - sempre più ricorrenti negli ultimi
giorni - di un possibile assalto israeliano

al Muqata per catturare i sicari del mini-
stro del Turismo Rehavam Zeevi. Anco-
ra ieri mattina, il presidente del Consi-
glio legislativo palestinese Ahmed Qrei
(Abu Ala) ha ribadito che - in base agli
accordi di Oslo - i membri del comman-
do verranno processati nei Teritori, ma
non estradati in Israele, come richiesto
invece da Sharon. Qrei non ha voluto
però confermare che il processo ai sicari
di Zeevi si è già aperto l’altro ieri pro-
prio nel Muqata, dove si sarebbe svolta
l’udienza preliminare. A questo mistero
se ne accompagna un altro: quello sui
colloqui tra il premier israeliano Ariel
Sharon e il sottosegretario di Stato Usa

William Burns.
Fonti governative
israeliane hanno
solo confermato
l’avvenuto incon-
tro senza fornire al-
tre indicazioni. Al-
l’indomani dei col-
loqui che Burns
aveva avuto a Ra-
mallah con Arafat,
il nodo da scioglie-
re sembra comun-
que rimanere quel-

lo del mancato «ritiro totale» di Tsahal
dalle zone autonome rioccupate in Ci-
sgiordania, senza il quale i palestinesi si
rifiutano di avviare qualsiasi negoziato
per un cessate il fuoco. Un nodo diffici-
le da sciogliere, visto che Sharon si mo-
stra sempre più deciso a proseguire nel
piano per la creazione di «zone cuscinet-
to» al di là della «linea verde» di demar-
cazione tra lo Stato ebraico e la Cisgior-
dania. Partito per Washington Burns, in
Israele e nei Territori sbarcano gli invia-
ti dell’Unione Europea, dopo la fallita
missione del ministro degli Esteri spa-
gnolo Josep Piquè e dell’Alto rappresen-
tante per la politica estera e di sicurezza
Javier Solana, ai quali Sharon aveva im-
pedito tre settimane fa di incontrare Ara-
fat a Ramallah. Questa volta, Solana e
l’inviato Ue in Medio Oriente, Miguel
Angel Moratinos, incontreranno senza
problemi Arafat, con il quale si vedran-
no ugualmente domani i ministri degli
Esteri greco Ghiorgos Papandreu e tur-
co Ismail Cem. Ma ai balbettii diploma-
tici fa da contraltare il crepitio incessan-
te delle armi. Un ragazzino palestinese
di 13 anni viene colpito a morte dal
fuoco dei soldati israeliani vicino a Bet-
lemme e tre sospetti «collaborazionisti»
sono stati invece uccisi a Hebron, a po-
che ore dall’«esecuzione mirata» di due
militanti palestinesi. Una scia di sangue
inarrestabile.

L’inviato americano Burns ha
incontrato Sharon poi è
ripartito per gli Usa
Abu Ala: processeremo
noi gli assassini del
ministro Zeevi

‘‘Per la Chiesa della
Natività primi due

incontri senza risultato tra le
delegazioni ma per oggi è

fissato un nuovo
appuntamento

‘‘

No di Sharon alla commissione Onu su Jenin
A Betlemme prove di trattativa. Misteriosa esplosione nel quartier generale di Arafat

Toni Fontana

ROMA Due bandiere, una israeliana
ed una palestinese, che sventolano
assieme, tenute dalle stesse mani.
Campo de’Fiori ha assistito ieri sera
ad un evento carico di significati, im-
pensabile forse solo poche ore, po-
chi giorni fa. Qualcuno, tra i tanti
che reggevano fiaccole sotto la sta-
tua di Giordano Bruno, si è commos-
so. A Roma si è parlato di pace, di
dialogo. Centinaia di romani hanno
aderito alla fiaccolata promossa da
artisti, politici e associazioni che han-
no raccolto l’appello «per due stati,
due popoli» lanciato dai Ds della ca-
pitale. Tra una poesia e una nota
musicale, Bassam Saleh, portavoce
della comunità palestinese e Riccar-
do Pacifici, assessore per le relazioni
esterne della comunità ebraica roma-
na, hanno spiegato le loro ragioni,
senza rinunciare ovviamente a nulla,
senza parole di comodo e retorica,
ma hanno concluso con un invito
alla trattativa, con un messaggio di
speranza, di ottimismo. Non era un
esito scontato, la tensiore era nel-
l’aria, gli sguardi erano all’inizio diffi-
denti.

Nella piazza illuminata dalle can-
dele si è sentito dapprima il delegato
palestinese esordire con un «amaro
saluto» e ricordare «la vita piena di
paura, le umiliazioni» cui è sotto po-
sta la popolazione di «di Jenin e Na-
blus, dei nostri villaggi dove l’eserci-
to ha compiuto crimini che degrada-
no l’immagine di Israele». «Perchè
questo silenzio? - si è chiesto Bassam
Saleh - perchè non si dice nulla sul
fatto che Sharon ha portato il Medio
Oriente sull’orlo della guerra. Noi
siamo per una soluzione politica ba-

sata sul dialogo, per la pace fondata
su confini sicuri, due stati e due po-
poli. Per questo invìto a mettere as-
sieme le due bandiere». Una, quella
israeliana sventolava sul fianco de-
stro del palco, l’altra, quella palesti-
nese, su lato sinistro. Le hanno prese
e portate tra il rappresentante palesti-
nese e Riccardo Pacifici che ha preso
la parola poco dopo. Da Via de’Giub-
bonari si era vista arrivare una dele-
gazione con una grande bandiera di
Israele. «Sono qui per la pace e mi
limiterò a questo. Dal 20 marzo, da
quando il sindaco Veltroni, al quale
va un grande merito, aveva fatto in-
contrare un rappresentante dell’am-
basciata d’Israele con Nemer Ham-

mad non si vedeva un’iniziativa co-
me questa». Dalla piazza, come era
stato in precedenza durante il discor-
so di Bassam Saleh, arrivano applau-
si e grida di assenso tra una selva di
bandiere dei Ds, del Verdi, dei comu-
nisti italiani e della Margherita. «È
un dovere di noi ebrei - prosegue
Pacifici - essere in prima linea per la
difesa della memoria e per la giusti-
zia. Per questo occorre superare gli
odii e i rancori». La gente applaude.
«Questa è una giornata straordinaria
- osserva Nicola Zingaretti, segreta-
rio dei Ds di Roma - certamente una
manifestazione non ha la pretesa di
porre fine ad un conflitto, ma abbia-
mo assistito ad un evento significati-

vo, ad una prova di dialogo». Tutti
gli intervenuti hanno ricordato che
sta per cominciare a Gerusalemme
l’attività dell’ufficio per la pace pro-
mosso dal Comune di Roma e che
sarà gestito assieme alle associazioni
italiane di amicizia con Israele e con
la Palestina. Per Pacifici questo «è il
primo mattone per la pace». Resta-
no le profonde differenze che le cro-
nache di queste settimane hanno rac-
contato. Bassam Saleh ci dice che «la
pace sarà raggiunta dopo il ritiro de-
gli israeliani e con la creazione di
uno stato palestinese con Gerusa-
lemme capitale». Pacifici ci spiega
che «prima di tutto occorre fermare
il terrorismo. Ma Roma e l’Italia so-

no state finora un’isola felice mentre
vediamo risorgere l’antisemitismo,
la xenofobia. L’importante è che riu-
sciamo, partendo qui da Roma, a
vedere quello che ci unisce e non ciò
che ci divide».

Tra i presenti molti artisti, da
Andrea Giordana, a Paola Pitagora,
Ludovica Modugno, Aurora Can-
cian, Gigi Angelillo, Pino Colizzi, Mi-
ta Medici, Roberto Stocchi, France-
sca Draghetti. Hanno letto poesie di
autori palestinesi come Mahmud
Darwish, e israliani come Yehuda
Amichai che nel 1994, quando Yi-
tzhak Rabin e Shimon Peres ricevet-
tero il Premio Nobel per la pace,
scrisse un verso che così finiva: «La-

sciatela fiorire, come un fiore selvati-
co, di colpo, perché il campo deve
averla: una pace selvatica». L’appello
sottoscritto da Tom Benettollo, Ste-
fano Bianchi, Silvia Bonucci, Aldo
Carra, Alessio d’Amato, Silvio di
Francia, Roberto Giachetti, Mauri-
zio Gubbiotti, Giulio Marcon, Fabio
Protassoni, Giampiero Rasimelli, Pa-
trizia Setinelli, Alberto Sera, Stefania
Vannucci, Filiberto Zaratti, Nicola
Zingaretti sottolinea tra l’altro che
«terrorismo ed operazioni militari
colpiscono civili innocenti e allonta-
nano inesorabilmente le speranza di
pace». Tra i presenti Tullia Zevi. Il
sindaco Veltroni ha mandato un
messaggio.

In notata riunione
starordinaria delle
Nazioni Unite sul
Medio Oriente. Una
missione della Ue
da Arafat

La Custodia della
Terra Santa intanto ha
fatto ricorso alla
Corte Suprema
israeliana. Oggi la
sentenza

Sei dei 23 serbi incriminati dal
Tribunale dell’Aja per i crimini
commessi nell’ex Jugoslavia si
sono messi in contatto entro i
tempi stabiliti col Ministero fede-
rale della Giustizia per avviare la
loro estradizione e beneficiare
così delle garanzie accordate a
chi si costituisce.
Sono l'ex ministro della Difesa
Dragoljub Ojdanic e l'ex vicepre-
mier federale Nikola Sainovic,
entrambi implicati nel conflitto
kosovaro. Per il capitolo croato,
si presenteranno ai giudici del
Tpi l'ex presidente della repubbli-
ca serba di Kraijna Milan Martic,
accusato dei bombardamenti
contro Zagabria, e gli ex ufficiali
jugoslavi Mile Mrksic, membro
della famigerata «trojka di Vuko-
var», e Vladimir «Rambo» Kova-
cevic, uno dei responsabili dei
bombardamenti contro la città
di Dubrovnik. Si consegnerà an-
che Momcilo Gruban, capo del
tristemente noto campo di pri-
gionia di Omarska, in Bosnia, do-
ve venivano rinchiusi i prigionie-
ri musulmani bosniaci.
Ma la lista degli assenti è ben
più lunga e contiene i nomi eccel-
lenti del leader politico dei ser-
bo-bosniaci, Radovan Karadzic,
e del generale Ratko Mladic.
Non sembrano intenzionati a
consegnarsi neanche i due rima-
nenti membri della «trojka di
Vukovar».

La redazione de l’Unità partecipa
commossa al dolore della moglie
Carla e delle figlie Flavia e Giordana
per la prematura scomparsa di

FRANCO STEFANINI
che fu dal 1971 al 1988 tipografo
della Temi, profondamente impe-
gnato nella vita del nostro giornale
e del partito. Alla moglie e alle figlie
vanno le condoglianze di quanti eb-
bero l’opportunità di conoscere e
apprezzare la serietà, la professiona-
lità e l’intelligenza di Franco.
Milano, 24 aprile 2002

24 aprile 2000 24 aprile 2002
Francesco ricorda con grande no-
stalgia e amore suo papà

NINO CORDIO

Le compagne e i compagni del Cen-
tro per la Riforma dello Stato si
stringono con affetto a Daniela per
la perdita del marito

CLAUDIO STEINDLER
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Una fiaccolata e due bandiere, l’israeliana e la palestinese
A Roma manifestazione per la pace in Medio Oriente. Sul palco i rappresentanti dei due popoli insieme a attori e intellettuali
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